
MILANO «Non sono in vista ulteriori cam-
biamenti». Per la seconda volta nel giro di
pochi giorni Giovanni Bazoli, presidente
di Banca Intesa, è costretto ad esporsi e a
difendere l’attuale patto di sindacato di
Rcs MediaGroup, editrice del Corriere del-
la Sera, che raccoglie 15 soci con il 57% del
capitale.

La presa di posizione di Bazoli, presen-
te fra gli azionisti forti di via Rizzoli oltre

che con Banca Intesa (2,9%) anche con
Mittel (1,2%), è avvenuta nel corso dell’as-
semblea dei soci di Banca Intesa. «Mi limi-
to a dire - ha fatto sapere il banchiere bre-
sciano rispondendo a una domanda - quel-
lo che è stato detto da altri azionisti del
sindacato. Negli ultimi due anni si è conso-
lidato questo gruppo di azionisti, rafforza-
to in modo apprezzabile e apprezzato da
tutti». E poi ha aggiunto: «il management

ha attribuito un ruolo presidenziale e su-
per partes a un grande professionista (Pier-
gaetano Marchetti, ndr). Ripeto: non sono
in vista ulteriori cambiamenti» nella com-
pagine. Il presidente di Banca Intesa ha
successivamente precisato che l’istituto de-
tiene attualmente il 2,9% di Rcs Media-
group per un valore di carico di circa
73,6% milioni.

Eppure, nonostante l’aplomb, così
tranquillo Bazoli non è. Tanto che molti
operatori ritengono che tra i compratori di
azioni Rcs, oltre agli immobiliaristi, ci sia
anche il finanziere bretone Romain Zale-
ski, patron di Carlo Tassara, nonché gran-
de azionista di Mittel con il 20%. Bazoli si
starebbe quindi preparando a contrastare
eventuali scalatori.

Inoltre, come detto, non è la prima
volta che Bazoli è costretto pubblicamente
difendere il patto. Il 7 marzo scorso duran-
te un incontro con i giornalisti Bazoli fu
categorico. «Il patto è stato rinnovato da
poco - aveva rimarcato - non vedo la ragio-
ne per nuovi ingressi. Per quanto mi ri-
guarda non è previsto nulla del genere».

Per Bazoli no, ma per altri sì. Dunque
l’attenzione su Rcs è tutta puntata sull’as-
semblea del 4 maggio, in cui verrà tra l’al-
tro ridefinito alla luce della nuova gover-
nance anche l’attuale consiglio di ammini-
strazione, ed è previsto il passaggio di testi-
mone tra il presidente uscente Guido Ro-
berto Vitale e Piergaetano Marchetti, già
presidente Rcs Quotidiani.

ro.ro.

Roberto Rossi

MILANO Anche se dal punto di vista
finanziario ci si aspettava un po’ di
più, il collocamento del 16,68% di
Mediaset, ceduto da Fininvest, è sta-
to ugualmente un successo. A 10,55
euro per azione, un po’ sotto della
forchetta di 10,70-10,90 a cui Jp
Morgan, la ban-
ca d’affari incari-
cata, aveva ini-
zialmente offer-
to i titoli sul
mercato, Silvio
Berlusconi ha in-
cassato 2,08 mi-
liardi di euro.
Non solo. Finin-
vest ha realizza-
to una plusva-
lenza di circa
1,8 miliardi sen-
za pagare, grazie alla legge Tremon-
ti, un solo euro di tasse.

C’è da capire allora l’appaga-
mento dell’amministratore delega-
to della Fininvest, Pasquale Canna-
telli: «Vorrei sottolineare la nostra
piena soddisfazione per il suo esito,
viste la tipologia e le dimensioni,
perché, ed è uno dei nostri motivi
di orgoglio, si tratta di una delle
maggiori operazioni realizzate da
un gruppo privato italiano sul mer-
cato».

Che potrebbe anche non restare
l’unica. Perché si intensificano le vo-
ci che Silvio Berlusconi sia pronto a
mettere sul mercato un’altra fetta di
Mediaset. Un’altra fetta che porte-
rebbe il controllo di Fininvest al di
sotto del 30%, e cioè a rischio di
scalata. Un rischio che sarebbe sola-
mente teorico, però. Berlusconi que-
sta volta cederebbe la sua quota a
degli amici fidati. Fidati come il fi-
nanziere tunisino Tarak Ben Am-
mar, fidati come il principe saudita
Al Walid. Amici di lunga data. Fu
Tarak Ben Ammar, in Italia anche
editore con il canale sportivo Sporti-
talia (in chiaro), che nel 1995 coor-
dinò l’ingresso in Mediaset, con for-
ti problemi di liquidità, della corda-
ta capeggiata dal magnate tedesco
Leo Kirch, fallito qualche anno fa, e
lo stesso Al Walid (persona “non
gradita” negli Stati Uniti per i suoi
presunti legami con Osama Bin La-
den).

Se l’operazione, sulla quale que-
sti giorni Berlusconi sta ragionan-
do, andrà in porto la società del
biscione potrebbe trovarsi in mano
altro contante. Per farne cosa? La
famiglia Berlusconi ha già dichiara-
to di voler destinare una parte dei
due miliardi per ripianare la situa-
zione finanziaria (per coprire i 900
milioni di indebitamento registrato
a fine dicembre), e una parte per
nuovi investimenti. E il resto? Le
ipotesi si sprecano. La finanziaria
dei Berlusconi, già presente anche

in Mondadori, Medusa, Mediola-
num e Milan, potrebbe, a giudizio
di alcuni esperti, siglare un’alleanza
con Telecom Italia, visto che in futu-
ro la convergenza di tlc e contenuti
televisivi acquisirà sempre più rile-
vanza. Oppure l’incasso potrebbe
essere destinato semplicemente a
rafforzare la munizioni del centro
destra in vista delle elezioni del

2006. O a nuovi
investimenti nel
digitale. Comun-
que vadano le
prossime elezio-
ni infatti il 31 di-
cembre 2006 sa-
rà spento il se-
gnale analogico
e inizierà la nuo-
va era televisiva
con confini e
prospettive tut-
te ancora da sco-

prire. E difficilmente i Berlusconi
rinunceranno ad un ruolo da prota-
gonista.

Ma se tutte queste ipotesi sono
plausibili è altrettanto forte la possi-
bilità che dietro ai movimenti che
questi giorni si sono avuti intorno il
titolo Rcs MediaGroup (ieri le azio-
ni della società che edita il Corriere
della Sera hanno accusato un ribas-
so del 3,4% attestandosi a 5,15 eu-
ro, ma sempre con scambi vivaci:
sono passate di mano oltre 15 milio-
ni di azioni corrispondenti al 2,1%
del capitale ordinario) ci sia pro-
prio Berlusconi. Il deus ex machina
che muoverebbe i fili di Stefano Ri-
cucci, di Francesco Caltagirone, di
Salvatore Ligresti, di Capitalia. I
quali punterebbero a formare un
blocco di azionisti forti da contrap-
porre a uno sfilacciato patto di sin-
dacato nel quale né Fiat né Medio-
banca, i maggiori azionisti, sarebbe-
ro in grado di contrapporsi. Nean-
che dirlo che un simile investimen-
to potrebbe avere una rilevanza for-
te in vista della prossima campagna
elettorale.

E proprio per questo, ieri Paolo
Serventi Longhi, segretario generale
della Federazione Nazionale della
Stampa, ha invitato a non abbassa-
re la guardia: «Non si tratta soltanto
di una furba operazione di maquil-
lage tendente a mascherare il conflit-
to di interessi del premier, ma rap-
presenta una imponente iniziativa
finanziaria che può liberare grandi
risorse per la famiglia Berlusconi
senza intaccare il controllo delle reti
televisive. Non cambia nulla». Di
fatto, Silvio Berlusconi, ha detto an-
cora Serventi Longhi, «i suoi fami-
liari e i più stretti collaboratori con-
tinueranno a nominare i dirigenti
di Mediaset ed i direttori responsa-
bili delle testate giornalistiche. Non
cambia nulla, dunque - conclude il
segretario generale della Fnsi - , an-
che se il Ministro delle comunica-
zioni fa finta di non accorgersene».

Il rastrellamento di
azioni Rcs potrebbe
essere un « portage»
a favore di interessi
vicini al presidente del
Consiglio

Berlusconi incassa e non paga tasse
Il premier potrebbe cedere un’altra quota di Mediaset agli amici Ben Ammar e Al Walid

Il Financial Times dedica un commento della deci-
sione di Silvio Berlusconi di vendere il 16,8% di
Mediaset. Secondo il quotidiano inglese «con altri
due miliardi di euro nelle sue tasche il conflitto
d’interesse di Mr. Berlusconi potrebbe peggiorare
anzichè risolversi».

Il bersaglio finale rimarrebbe
sempre il controllo della società
di via Rizzoli. Serventi Longhi (Fnsi):
non abbassare la guardia

Bazoli affronta gli scalatori:
non cambia il patto di Rcs

‘‘

Stefano Passigli
senatore ds

MILANO Per Fininvest spa la plusvalenza derivante
dalla cessione della quota del 16,68% di Mediaset è
di circa 1,8 miliardi di euro, su un controvalore
dell’operazione di 2,08 miliardi.
Rispetto al prezzo di chiusura del 12 aprile, pari a
10,982 euro, quello di collocamento di 10,55 euro
risulta a sconto del 3,93%. Il titolo Mediaset era
reduce da un rialzo del 18% da inizio anno e non
ha subito un effetto-annuncio nell’imminenza del
collocamento, che ha colto di sorpresa il mercato.
Nessuna indicazione sugli investitori istituzionali
che hanno aderito al collocamento.
La plusavalenza lorda godrà dei benefici fiscali
presenti nella Tremonti Bis. Benefici fiscali - in
caso di cessione di partecipazioni, infatti la
plusvalenza non è imponibile in capo al cedente
-che l’ex ministro del Tesoro aveva pensato per
cercare di evitare la concorrenza fiscale di paesi
come Olanda e Lussemburgo dove vengono
collocate spesso le holding italiane in cerca di ripari
fiscali.
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Il controllo di Fininvest su Mediaset è sceso al 34,1%

Chiuso ieri il collocamento del 16,68%
Le azioni cedute a 10,55 euro

per un incasso complessivo di poco
superiore ai due miliardi di euro

Luana Benini

ROMA Politicamente gli fa gioco. Dal
punto di vista economico ha venduto
al prezzo massimo. La liquidità gli apre
possibilità interessanti di investimento
in questa fase di riassetto capitalistico.
Praticamente Berlusconi, con la vendi-
ta di azioni Mediaset, ha fatto bingo.
Ma noi, spiega il senatore diessino Ste-
fano Passigli, dobbiamo valutarne an-
che gli aspetti più preoccupanti.

Senatore, il conflitto di interessi
è ancora tutto intero?
«Il ministro delle comunicazioni,

Gasparri, ha affermato che l’aver messo
la maggioranza delle azioni sul mercato
significa che l’azienda è contendibile.
Ma questo non risponde a verità. La
legge Draghi prevede che chi acquista
più del 30% delle azioni di una società
quotata deve lanciare un’offerta pubbli-
ca di acquisto sul 100% della società. È
una norma a tutela degli azionisti di
minoranza. Questo significa che se un
singolo azionista possiede già più del
30% di una società (e Berlusconi adesso
possiede il 34,9% del capitale) in prati-
ca ha blindato il suo controllo della so-
cietà. E Gasparri è in malafede, perché
queste cose le dovrebbe sapere benissi-

mo».
Essendo molto improbabile che
qualcuno si faccia avanti per
comprare il 100% di Mediaset
Berlusconi è dunque in una posi-
zione di assoluta garanzia. Conti-
nua tranquillamente a controlla-
re Mediaset?
«Certo. Con il 34% si è assicurato il

controllo della società. Dunque non è
affatto vero che la società sia contendibi-
le e che Berlusconi abbia risolto il suo
problema del conflitto di interessi. Co-
me dice Prodi l’operazione è puramen-
te finanziaria e non tocca il controllo
assoluto che Berlusconi continua a
mantenere su Mediaset».

Quali sono secondo lei le motiva-

zioni di questa operazione?
«Sono duplici, politiche ed econo-

miche. Le prime sono molto semplici:
far finta che oggi il conflitto di interessi
sia minore rispetto al passato. Grancas-
sa mediatica, dichiarazioni...Le motiva-
zioni economiche sono ancora più inte-
ressanti: Berlusconi sta vendendo ai
prezzi potenzialmente massimi del tito-
lo».

Perché dice che sono prezzi
“potenzialmente massimi”?
«Mediaset, com’è noto, guadagna

dalla raccolta pubblicitaria.E in questi
anni ha incrementato la propria quota
di raccolta pubblicitaria a danno dei
concorrenti in maniera notevole...».

Anche grazie alla legge Gaspar-

ri...
«Grazie alla legge Gasparri. Ma an-

che precedentemente, quando due anni
fa, a cavallo fra il 2002 e il 2003, c’è
stato un momento di grande difficoltà
per il mercato pubblicitario, Mediaset
non ha visto calare la sua raccolta pub-
blicitaria, a differenza della Rai e di tut-
ta la stampa. Questo perché nessun
grande inserzionista penalizza i media
del presidente del Consiglio. Ma nel mo-
mento in cui Berlusconi si avvia a perde-
re le elezioni è presumibile che Media-
set raccolga molta meno pubblicità...».

Per questo la vendita, come spie-
gano anche gli analisti economi-
ci, è un’ottima mossa?
«Certo. Finora i bilanci di Mediaset

sono cresciuti di anno in anno grazie al
favore mostrato dagli inserzionisti. Nel
momento in cui Berlusconi non fosse
più premier ma si trovasse all’opposizio-
ne gli inserzionisti non avrebbero più
ragioni per privilegiare Mediaset. È dun-
que possibile che la crescita di Mediaset
abbia una brusca frenata e che il titolo
ne risenta. Tant’è che ieri è calato. Per
questo dico che Berlusconi ha venduto
al prezzo potenzialmente massimo».

Adesso, avendo una grande liqui-
dità in mano quali opportunità
potrebbe cogliere l’investitore
Berlusconi in un momento di
grande difficoltà per le imprese?
«Corrono voci. Potrebbe esserci un

interesse politico nei confronti del

“Corriere della sera”».
Ma Berlusconi non può compra-
re quotidiani almeno fino al
2010...
«Ci sono molti nuovi acquirenti di

pacchetti sostanziosi nel “Corriere della
sera” che potrebbero fare operazioni di
“portage”: comprare per lui».

Il “Financial Times” scrive che il
conflitto di interessi di Berlusco-
ni potrebbe anche peggiorare.
«Ha perfettamente ragione il

“Financial Times”. Con questa liquidità
e senza aver perso il controllo di Media-
set, Berlusconi potrebbe incrementare
il controllo dei media. Così come ha
fatto il suo amico Ligresti nel caso della
Fondiaria: acquistò il controllo di Fon-

diaria attraverso una serie di “cavalieri
bianchi” pronti a rivendergli le azioni.
Gli amici imprenditori del premier (in
particolare Doris,suo socio in Mediola-
num) hanno investito in Rcs e in Me-
diobanca, l’azionista di riferimento di
Generali. E l’operazione a suo tempo
studiata e vagheggiata era la fusione tra
Mediolanum e Generali. Sulla quale ov-
viamente si dovrebbe pronunciare l’an-
titrust...».

Per questo la presidenza delle au-
thority diventa strategica?
«Bastapensare alla nomina di Catri-

calà (ex segretario generale di Palazzo
Chigi) all’Antitrust e all’insistenza per
la nomina di Calabrò alla presidenza
delle telecomunicazioni».

«Ora attenzione al Corriere e alle Generali»
L’obiettivo del Cavaliere è di rafforzare la presa sull’informazione. Forti interessi di Mediolanum per Trieste

Dopo breve malattia è mancata al-
l’affetto dei suoi cari

GIOIETTA DALLÒ STEIN
Ne danno l’annuncio con profon-
do dolore la sorella Francesca Gi-
gliola col marito Enrico Tonelli, il
fratello Ferruccio, le cognate Lidia e
Gabriella, i nipoti Ugo, Lella, Etta,
Bianca e Franca. I funerali in forma
civile si terranno oggi venerdì, pres-
so la clinica S. Giuseppe (via S. Vit-
tore) a Milano, per proseguire poi
per Castiglione delle Stiviere.
Partecipano al lutto Lilia e Cecilia.
Milano, 15 aprile
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A cinque anni dalla tua scomparsa
ti ricordiamo a chi ha avuto la fortu-
na di conoscerti. Con sempre più
viva riconoscenza per quanto hai
saputo darci.
Marina, Andrea, Simona e Giorgio.

La plusvalenza di Fininvest
è un regalo di Giulio Tremonti

8 venerdì 15 aprile 2005oggi


